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INSIEME CONTRO LA MAFIA 


Prefazione 


Il racconto di un evento non è mai facile. Quando poi l'evento 
segna profondamente il cammino di una intera associazione 
diventa ancora più difficile. Quello accaduto il 20 giugno del 
1992 appare, oggi, una pagina di storia destinata alle giovani 
generazioni e in particolare ai giovani dell'Agesci. Quella che 
doveva essere una motivata protesta contro il potere mafioso 
da parte dei giovani scout palermitani, diventa l'inizio di un 
cammino di condivisione che dallo sdegno per la strage di Ca- 
paci, ci accompagna sulla strada di una nuova e rinnovata cit- 
tadinanza attiva. 


Il giudice Paolo Borsellino, insieme agli altri intervenuti al- 
la manifestazione (padre Totino Licata, la vedova Costa) ci re- 
gala un vero “testamento” da affidare a tutti i giovani del Pae- 
se, a quei giovani ‘capaci di sentire il fresco profumo di 
libertà che si contrappone al puzzo del compromesso...” Quel- 
le parole oggi risuonano forti nel pensiero collettivo dell'Asso- 
ciazione che da quel giorno intraprende percorsi nuovi di cit- 
tadinanza che ancora oggi ci danno nuove speranze. 


Una giornata carica di significato e di simboli. La ‘“resi- 
stenza” regalataci in chiesa San Domenico dai ragazzi della 
“Sinistra giovanile” di Castellammare di Stabia e che oggi an- 
cora è attaccata ai nostri fazzolettoni. Le parole del Giudice 
alla fine della manifestazione consegnate ad alcuni capi pre- 
senti: “noi arrestiamo i padri, voi educate i figli”. Parole pe- 
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santi che ci fanno capire il peso e la potenza che ha l'educa- 
zione sulla crescita civile di un paese. 


Oggi sappiamo quanto pesante fosse il cuore del giudice 
Borsellino; sappiamo come si stesse preparando a vivere il 
momento della sua morte e la preoccupazione per coloro che 
lo avrebbero seguito nel suo cammino: Agostino, Claudio, 
Emanuela, Vincenzo, Walter. Eroi civili silenziosi, angeli pre- 
murosi devoti a compiere il proprio dovere. Proprio per questo 
dobbiamo oggi ancora con più forza fare “memoria operante”, 
una memoria che non dimentica, che si fa vita quotidiana, che 
ci invita a essere protagonisti del nostro tempo e presenza viva 
nei nostri territori. Quel 20 giugno 1992 molti di noi hanno 
avuto segnato il proprio cammino personale, tanti capi, Rita 
Borsellino, e tutti i ragazzi e le ragazze presenti. 


Le beatitudini che Paolo Borsellino ci ha regalato diventa- 
no il nostro manifesto civile di impegno. 


Il 19 luglio 1992 abbiamo capito quanto grande fosse l'a- 
more e la testimonianza che il giudice ci ha regalato. Da quel 
giorno il filo che ci unisce a via D'Amelio non si è interrotto. 
L'albero della pace proveniente da Betlemme, su richiesta del- 
la mamma di Paolo e della sorella Rita, è stato piantato da ca- 
pi e ragazzi dell'Agesci insieme al grande testimone e giudice 
Nino Caponnetto (nonno Nino) capo di quel pool antimafia di 
cui Giovanni Falcone e Paolo Borsellino furono protagonisti. 
Albero che oggi racchiude il nostro sentimento di impegno e 
responsabilità. Sempre noi dell'Agesci abbiamo avuto mandato 
dalla mamma di Paolo e di Rita di tenere il 18 luglio di ogni 
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anno a partire dal 1994, una veglia di riflessione, un momento 
di calma e di gioia interiore da vivere attorno all'albero per 
ricordare e rinnovare i volti e gli insegnamenti di quanti, nella 
nostra terra, hanno voluto impegnarsi per il bene comune. 


Oggi ci ritroviamo a rinnovare questa promessa, convinti di 
continuare, nonostante le intimidazioni subite, il nostro cam- 
mino di legalità e di impegno civile. 


Il 20 giugno del 1992, arrivati da ogni parte d'Italia, i giova- 
ni presenti alla marcia e alla veglia per ricordare la strage di 
Capaci, sognavano "la conversione degli uomini della mafia"... 
e impegnandosi a trovare una risposta si dissero che la risposta 
era il loro Impegno. La presenza del giudice Borsellino durante 
il corteo, il suo sguardo mesto ma fiero allo stesso tempo, le sue 
parole nella chiesa di San Domenico sono rimasti indelebili in 
chi era presente ma rileggere questi scritti ci ha fatto ricordare 
alcuni particolari che il tempo aveva portato via. 


E tutto riconduce a quell'Impegno che dopo trent'anni è più 
vivo che mai, che non si è mai assopito e che, anche grazie al 
contenuto di questa raccolta, renderà vive le emozioni vissute 
che si concretizzano nella “memoria operante” che non si fer- 
ma al ricordo ma che si rinnova nell'impegno del lento lavoro 
educativo che è la parte di responsabilità che noi capi abbiamo 
per aiutare chi, in altri ambiti, combatte le mafie che oggi sono 
ancora più forti che mai. 


Maria Grazia Privitera e Giulio Campo 
Responsabili regionali Agesci Sicilia 
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Introduzione 


In occasione della ricorrenza del trentennale delle stragi di Ca- 
paci e di via D'Amelio, si propone una semplice raccolta dei 
documenti presenti nell’archivio regionale Agesci Sicilia rela- 
tivi alla manifestazione del 20 giugno 1992, indetta dalla stessa 
Agesci, così come essi furono ricevuti: con note a margine, con 
gli appunti delle modifiche... 


Ci soffermeremo sulla seconda parte della manifestazione, 
quella della veglia nella chiesa di San Domenico dove il giudi- 
ce Borsellino ci “consegnò” il “testimone”. La veglia fu con- 
dotta da Nino Cannata, capo di Catania con notevoli doti 
espressive. Parte dei documenti riportati proviene dal suo fon- 


do presente in archivio. 


Il giorno della strage di Capaci l’ Agesci Sicilia era riunita a 
Piana degli Albanesi per un incontro regionale dei capi dove si 
apprese dell’attentato e da lì partì il primo comunicato stampa 
di condanna. 


Fino a poco tempo prima della manifestazione la partecipa- 
zione del giudice Borsellino non fu certa in quanto, per motivi 
di sicurezza, le autorità competenti non avevano ancora dato 
l’autorizzazione. Il giudice aveva quindi chiesto a sua sorella 
Rita di intervenire in sua vece nonostante la timidezza e la poca 
familiarità con questo genere di circostanze. Anche dopo la 
conferma della partecipazione del fratello, lei gli rimase accan- 
to per tutta la manifestazione e accanto all’ Agesci da allora fi- 
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no alla sua morte. All’arrivo del giudice in piazza Magione, la 
sua scorta ci mise un po’ di tempo per tranquillizzarsi che quel- 
la consistente massa azzurra non fosse una fonte di pericolo per 
il loro protetto. 


In quei giorni era già arrivato l’esplosivo per Borsellino a 
Palermo e lui era conscio dell’idea di un attentato nei suoi con- 
fronti, lo sapeva grazie a un rapporto del ROS (Reparto Opera- 
tivo Speciale dei Carabinieri). 


L’atmosfera vissuta in quei giorni a Palermo dagli scout che 
si occuparono dell’ideazione della manifestazione era partico- 
lare: circondata da un alone di rischio, aspetto già insito nello 
spirito di avventura dello scautismo. L’aneddoto che segue ci 
può dare l’idea del clima sociale del tempo. Un genitore, sapu- 
to della partecipazione del proprio figlio (giovane capo) 
all’iniziativa antimafia, gli chiese: “E tu che c'entri?” Ancora 
non era stato assorbito nella coscienza civile di Palermo e del 
nostro Paese il concetto che il contrasto alla mafia non poteva 
più essere solo un compito delle forze dell’ordine ma di cia- 
scun cittadino! 


In merito al “testimone” ricevuto, fu lo stesso Borsellino a 
suggerire, indirettamente, la scelta del brano delle Beatitudini. 
Lui teneva quel passo in evidenza con un segnalibro, nella sua 
Bibbia personale sulla scrivania dell’ufficio. Purtroppo, quel 
“prezioso” rotolo non è presente nell’archivio regionale: dopo 
quella sera non si è più trovato. Vane sono state le ricerche fat- 
te negli anni da chi ricordava perfettamente 1 vari passaggi del 
rotolo di mano in mano durante la veglia. 
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Il 20 giugno si sarebbe dovuta tenere a Roma la riunione del 
Consiglio Nazionale Agesci che verrà invece convocata a Pa- 
lermo in accordo con i Responsabili regionali della Sicilia. La 
presenza di quella moltitudine di scout a Palermo si può consi- 
derare il primo intervento “politico” pubblico dell’ Agesci. 


Il giorno della veglia erano trascorsi esattamente ventotto 
giorni dalla strage di Capaci e lo ventinove separavano dalla 
strage di via D'Amelio: la fiaccolata e la veglia si pongono “al 
centro” tra i due drammi e sappiamo che in medio stat virtus e 
questa nostra “virtus”, questa forza, questo valore, è importante 
metterli bene a frutto come associazione per rendere quelle morti 
“accettabili” — come disse quella sera il giudice Borsellino — 
contribuendo ad accendere una catena di reazioni, l’indignazione 
corale e la presa di coscienza di un intero Paese per condannare 
la mafia!. La resistenza elettrica che fu distribuita in quella occa- 
sione e nelle manifestazioni successive (e che molti portano sul 
proprio fazzolettone scout) ci ricorda questo nostro impegno. 


Antonio F. Scalini 
Responsabile Centro regionale studi e documentazione 
AGESCI Sicilia 


1 Perollo Luigi, // Senso (accettabile) delle cose, «Sicilia Scout», 27 (2018), n. 2, 
p. 47. 
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Bozza schema veglia 


BOZZA SCHEMA DELLA VEGLIA 


INIZIO: ore 22,15 
CHIUSURA : ore 23,15 


Addetti alla veglia: 


Conduttore: Nino Cannata 

Mafiosi: 4 incappucciati 

Testimonianze delle vittime: Testi scelti 

Testimoni "vivi": Signora Antiochia 
Giudice Borselli 


Collaboratori: Renata, Daniela, Valentina, Roberta, Nino, Piero, Salvo, Cesare, Gio 
vanni, Ignazio, Giuseppe, Giulio, Mimmo, Antonio, Franco, Alessandro. 


STRUTTURA DELLA VEGLIA 


Arrivo in Chiesa e sistemazione Sottofondo musicale. Dal fondo della chiesa,il conduttore si 
porta verso l'altare centrale,recando in mano un grosso rotolo 
di pergamena che rappresenta il testimone che gli attori si 
passeranno per mano lungo tutta la veglia. (2 ') 


Canzone di F.Battiato - 

"Povera Patria" 3' 44" Durante la canzone entreranno in scena i quattro mafiosi che a 
passi lenti si collocheranno dietro ad un tavolo posto ad un lato 
dell'altare. 


Contemporaneamente scorrerannosu due lenzuoli diapositive 
1° lenzuolo: - C.A. Dalla Chiesa - Setti Carraro 

- Autostrada di Capaci 

- Vedova Schifani 

- Bambino 
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Testimonianze su "Testi scelti" Terranova, Impastato, Chinnici, Falcone, Pio La 
Torre Dalla Chiesa, Libero Grassi, Fava, 
Bonsignore, Mauro de Mauro. ( 10 ') 

Canto : C'è solo la strada (Gaber) ( 2') 


Il conduttore riprende brevemente i temi trattati _ 
e presenta il primo testimone Signora Antiochia 10' !5 


Canto : Su ali d'aquila ( 2') 
Testimonianza testi scelti ( come sopra) (10") 


Presentazione secondo testimone Giudice Borsellino id: 


Momento di silenzio ( sottofondo musiche di Bach) 2' N f 2 î 
i ° i E° lo Rocce 
Presentazione terzo testimone Totino Licata 10' 15 Ur Auguro Gad 


Canto: La storia siamo noi (3') 

Coro parlato: Riassume i contenuti di tutta la veglia e li lancia come contributo all'impegno e alla 
responssabilità che ciascuno è in grado di realizzare anche attraverso lo specifico 
scout.(10') 

Alla fine del coro parlato i ragazzi si pongono dietro gli incappucciati (i mafiosi) che togliendosi il 

cappuccio si convertono e mentre si canta "Girotondo intorno al mondo" tutti si danno la mano. 

Alla fine del canto un lupetto si porta all'altare riceve il testimone e aperrtolo legge il brano evangelico 

delle Beatitudini. (7 ') 


Alla fine il conduttore lancia la distribuzione delle "resistenze". 
Canto finale: In principio 
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La struttura 


VEGLIA CONTRO LA MAFIA 


Inizio della veglia: orse 22:15 
Chiusura: ore 23:15 


Fartecipanti alla Veglia: 
Conduttore: Nìino Cannata (Capo Gruppo del Ct 9} 
Mafiosi: 4 ragazzi incappucciati 
Testimonianze scelte dagli scritti delle vittime della mafia 
Testimonianze personali: 

Bac, Totino Licata 

Ved. Costa ( } 

Siudice Rorsellino 
Coro parlato e gruppo cantanti: Clan Pa lé, 

Clan Pa 22 

Collaboratori: 
Renata, Daniela, Valentina, Roberta, Nino, Piero, Salvo, Cesare, 
Giulio, Giovanni, Ignazio, Giuseppe, Mimmo, Antonio, Franco, 
Alecuari. 0, Alberto. . 


STRUTTURA DELLA VEGLIA 


SERBI: DI Top 
Intervanta di benvenuto dei ; pontibile) 


ASTA fine degli interventi inizia un sotfofondo musicale 
(musica classica). Dal fondo della chiesa, lungo il corridoio 
centrale, il conduttore si porta verso l'altare recando in meno un 
grosso rotolo di pergamena cha rappresenta il testimone (questo 
rotolo contiene trascritto il brano evangelico delle beatitudini 
tratto da Matteo. Questo testimone sarà dato in consegna, uno dopo 
‘'altro, alle persone che forniranno la loro testimonianza 
parsonale, Ciascuno corre la sua corsa nella vita; ma uno solo è 
11 traguardo come una vera staffetta sportiva dove ogni atleta con 
Ja sua corsa fa la corsa ci tutti. Cos! anche i testimoni saranno 
chiamati a trasmetterci il senso della loro corsa affinché anche 
noi possiamo correre con consapevolerza la nostra. L'ultimo 
testimone, il Giudice Borsellino, consegnerà la pergamena a 
quattro ragarri - due in uniforme e due no - che ne proclameranno 
il contenuto. Riteniamo che, poiché soltanto alla fine della 
veglia marà proclamata la farola di Dio, Guesto non sia dl 
ostacolo né di cattivo gusto verso quella parte di cittadinanza 
non cattolica. Riteniamo inoltre che il brano in uestiove 
rappresenti quanto di più vicino al mondo laico Gesù abbia Metto. 
71 brano è stato scelto in guanto da un lato ‘ar ‘ata da 
realizzazione del Regno, dall'altro i! senso del nostro >| 


La 
La canzone andrà in onda registrata. Durante la canzone i! 
quattro mafiosi incappucciati ‘uno vestito elegantemente, uno 
vestito Alla “vecchia maniera” con cartucciera, uno da 
motociclista 2 uno con un vestito grigio) antreranno lentamente in 
scena e si siederanno ad w lato dell'altare, Durante tutta la 
vaglia staranno in silenzio ad ascoltare, con la nostra speranza 


Canzone di Franco Battiato (Povera Patria, 2'‘44") 


17 


"dl 


Ni esc RA AMARE 


LA STRUTTURA 


di tura loro converziorie. Contemporaneamente, su! video dietro 
i'altare, scorrerarno delle immagini legate al testo della canzone 
e che sottolineseranno lo stato di disgregazione raggiunto dal 
tessuto sociale nazionalo e, in particolare, della città ci 
Falermo. Le immagini suno «tate in gra: parte registrate dal vivo. 
Alcure suno trette da Film e da qualche trasmissione televisiva 
nazionale, 


Il conduttore presenta il primo testimone, Sac. Totino Licata. 
Ne specificherà l'impegno dapprima a Palermo come parroco e 
assistente di ui grupo scout al quartiere CEP iguartiere "a 
rischio"), successivamente a Capo d'Orlando come testimone di un 
impegno civile contre ii racket del pizzo. £' chiaro che Totino 
nor affronterà temi politici specifici ma, com'è nel suo stile, 
varà testimonianza cel suo impegno nei sociale come uomo è come 
sacerdote (Totino è già a convsecenza dei contenuti della veglia). 


Ansemblea: Canto "C'e solo la strada" (Giorgio Gaber) 
Lettu: è delle testimonianza delle vittime. 


La latture dei tosti ancrà in onca registrata. Su ogni lettura 
Sarà mandata in video la feto di chi ha scritto. Non siamo ancora 
in grado di fornire la sequenza cronologica delle leiture. 


: 

",.. In cosa credo? Sembra sciocco: in una frase di Kannecy 

che lessi in u posto di polizia all'aeroporto di Milano. Diceva 

pressappoco cost: Occorre compiere fino in fonde ii proprie 

covere, qualunque sia il sacrificio da sopportare, costi quel che 
costi. In ciò sta l'essanra della dignità umana." 


"... To mi santo profondamente giudice... il mafioso lo 
avverte ma si rende conto*' che nen persegue secondi Fini, che ne lo 
strumentalizzo ne mi faccio strumentalizzare. Almeno ci provo." 


"..0. Comprendo il dramma umano ci chi mi sta ci fronte. 
Soffro, sl, perché questo lavoro non Può essere svolto se si è 
privi di umanità. Umarità che non va intesa come pietismo è 
rinuncia, dbenzi come rapacità di comprendere i motivi che hanno 
spinto al raato, E occorre una profonda conoscenza degli uomini 
che non proviene dai codici. ... Talui credono che capire gli 
uomini equivalga a sposare una tesi 0 a perdonare. Bisogna capire, 
ma capire non e perdonare, Eppure ho sempre rispettato anche chi 
ha commissionato vcecine ni delitti: mai Cimenticare che anche nei 
peggiore assassino vive sempre 1 barlune di dignità." 


{Fratte da ua intervizta-racconto a Falcone) 


“.,.. Purtroppo in questa difficile battaglia gli errori si 
pagano, wWuello che per noi è wa professione, per gli uomini ci 
Cosa Nostra è wa questione di vita c di morte: se i mafiosi 
commettono degli errori, li pagano: se li commettiamo noi, ca ii 
fanno pagare.“ + vr 
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"... Si muore generalmente perché si è soli o perché si è 
entrati in un gioco troppo grance. Si muore spesso perché non si S) 
pg delle necessarie alleanze, perché si è privi di sostegno. ‘ 

Sicilia la mafia colpisce i servitori dello Stato che lo Stato 
è riuscito a proteggere." 


(Tratto da "Cose di Cosa Nostra" di G. Falcone) 


E. Fava 


"Le componenti sociali e umane della mafia sono sempre tre: laf 
miseria, la paura, l'assenza dello Stato. Anzitutto la miseria! 
dell'individuo, che significa anche ignoranza, disperazione, 
incapacità di trovare, al di fuori della violenza, alcuna altra 
soluzione al proprio problema esistenziale. Per miseria un essere 
umano accetta di farsi servo di w potente, gli concede la propria 
devozione in cambio di un posto, di una raccomandazione, di un 
salario, accetta la prepotenza e la disonestà del più forte, si 
rassegna all'ingiustizia. Per miseria un essere umano può anche 
essere disposto ad uccidere, se dalla morte dell'altro individuo 
gli viene la possibilità di migliore vita, o comuque di 
sopravvivenza, o ancora di maggiore dignità sociale. ... Poi c'è 
la paura, che è normale difetto umano se proporzionata al singolo 
individuo. ... La patra rende l'animo vila... ... La paura chiude 
gli occhi ai testimoni, paralizza ie lingue, l'unica reazione è 
quella di fuggire o nascondersi, lasciando gli altri esseri umani 
al loro destino. ... L'assenza dello Stato convince l'uomo 
siciliano di essere solo dentro la società e quindi l'unico 
responsabile della sua saiute, conoscenza, dignità, incolumità. in 
questa solitudine dell'uomo siciliano dentro la società c'è già il 
mavente più tragico di tutte ie violenze." 


(Tratto da "Mafia" di 6. Fava) 


Gen. C. A. Dalla Chiesa 


*..+ Mi trovo ad essere richiesto di un compito davvero 
improbo e, perché no, anche pericoloso. Promesse, garanzie, 
sostegni, sono tutte cose che lasciano e lasceranno il tempo che 
trovano. La verità è che in poche ore sono stato catapultato da 
una cerimonia a me cara, che avrebbe dovuto costituire un sigillo 
alla mia lunga carriera nell'Arma, in un ambiente infido, ricco di 
un mistero @ di una lotta che possono anche esaltarmi, ma senza 
nessuno intorno, e senza l'aiuto di una persona amica, senza il 
conforto di avere alla spalle una famiglia come era già stato 
all'epoca della iotta al terrorismo... Mi sono trovato cioè al è» 
centrò di una. pubb opinione che ad ampio raggio mi ha dato 
l'ossigeno | della” iP bia ppinone di uno Stato che affida la 
tran: uil14tà della sua esistenza non già alla volontà di 
comBattere e debellare “a mafia ed una politica mafiosa, ma: 

l'uso sd allo sfruttamento dei mio home per tacitare 
\irritazione dei partiti; che poi lia mia cpera possa divenire 
utile, tutto è lasciato al mio entusiasmo di sempre, pronti a 
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buttarmi al vento non appena determinati interessi saranno o 
Ovr: o essere toccati o compressi, pronti a Jasciarmi solo nelle 
esponsabilità che indubbiamente deriveranno ed anche nei pericolo 
Fisici che dovrò affrontare.” 


ftratto dal diario segreto) s 


Siudice R. Chinnici 


“La mia fiducia è nelle nuove generazioni. Nel fatto che i 
giovani, credenti, non credenti, della sinistra, democratici, di 
nessuna militanza politica, si ribellano, respingono il potere 
della mafia. Questa è la grande speranza che sta germogliando. E' 
necessaria però un'opera di @più ampia sensibilizzazione. 
Specialmente in rapporto al fenomeno droga e ai centinaia »* 
centinaia di milioni che la sua organizzazione comporta. La nostra 
società corre un gravissimo pericolo. Ecco perché i giovani devono 
insorgere contro la mafia e la sua droga, con tutte Ie forza » ii 
coraggio che hanno. 


(tratto dalla rivista "Segno" , 1981) 


E. Impastato 


“Nubi cdi fiato rappreso 
s'addensano sugli occhi 
in uno stanco scorrere 
di ombre e di ricordi: 
una Festa, 

u? frusciare di gonne, 
uno sguardo, 

due occhi di rugiada, 
un sorriso, 

un nome di donna: 
Amore 


"Sulla strada bagnata di pioggia 
si riflette con grigio bagliore 
la luce di una lampada stanca: 

e tutt'intorno è silenzio". 


(POESIE) 


Assemblea: canto “Su ali d'aquila" 
I\ Iì conduttore presenta il secondo testimone (ved. Costa ?) 
Momento di silenzio 


Sottofondo musicale tratto dal fiim “Rain man". Eu! video 
scorreranno immagini e foto della strage dell'autostrada, = del 
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giudice Falcone in serena compagnia della moglie degli amici. 
Alcune immagini sono tratte da note trasmissioni televisive, il 
momento di silenzio diventa momento di riflessione sulle vittime 
innocenti del potere mafioso. 


Il conduttore presenta il terzo testimone: il giudice 
Borsellino. 

Ne sottolineerà i'impegno di uomo di legge e di esponenta di 
primo piano nella lotta contro la mafia. 


Canto registrato: La storia siamo noi (F. De Gregori) 
In video saranno mandate in onda immagini registrate dal video 
su una domenica a Palermo. 


Coro Parlato (testo già inviato) 

Il coro riassume i contenuti della veglia ®@ lancia il nostro 
impegno verso la città. Sottolinea le responsabilità di chi ha 
autorità e evidenzia da parte di tutti la necessità di 
testimoniare nel quotidiano tanto la nostra militanza sociale 
quanto il nostro essere cristiani. Il testo è stato scritto in 
parte sulla falsa riga del "Ci impegnamo" di don Primo Mazzolari. 


MOMENTO FINALE 


Il conduttore invita l'ultimo testimone a consegnare a quattro 
ragazzi (due in uniforme e dua no) i! rotolo di pergamena. Ci 
sembra significativo a non di forma che sia il giudice Borsellino 
consegnare il] testimone poiché dalla sua trincea “privilegiata” 
rende consapevoli del nostro essere nel quotidiano. 


I ragazzi, a voce alternata, leggeranno il brano evangelico, 


Assemblea e Coro: canto "Alleluia", tratto da "Caino e Abele" 
dî Tony Cucchiara. 


Durante i1 canto i mafiosi, in coincidenza dell'ultima strofa, 
si toglieranno il cappuccio e formeranno un semicerchio con i 
ragazzi del coro, manifestando così la loro conversione (che 
significativamente avviene dopo la lettura del Vangelo). 


Brave intervento del giovane di Castellammare di Stabia che 
spiegherà il perché del simbolo della resistenza. 


Il conduttore chiuderà la veglia seguendo liberamente 
seguente testo. 


INTERVENTO DI CHIUSURA DEL CONDUTTORE 


E' stato bello... Sarebbe stato bello se... 

Abbiamo vissuto insieme una favola, un bel sogno... Abbiamo 
voluto immaginare di potere sconfiggere la mafia con la forza 
dell'impegno e del perdono, novelli Davide armati, contro un Bolia 
tremendamente più forte e spietato, soltanto della fionda de! 
proprio ideale di pace... 


Maps 
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Abbiamo sognato di potere riabbracciare Caino, di poter 
mangiare con lui il pane dell'amore, più forte dell'odio, più 
forte dell'interesse, della gelida logica dal profitto. 

Non possiamo credere che la morte di chi lotta per un mondo 
giusto, Umano, un mondo d'amore, sia una fredda fine che sa solo 
di dolore e di angoscia... No!... Fer noi la morte di Giovanni e 
di tanti altri che con lui si sono battuti per la vita è 
paradossalmente un forte segno di speranza! Se ancora oggì, 
nonostante tutto, c'è chi è capace di dare la vita per il proprio 
ideale di pace (Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la 
vita per i propri Tfratelli...), allora questo è segno 
inequivocabile di presenza dello Spirito nel mondo, lo atesso 
Spirito di Dio che, malgrado la testardaggine degli uomini, 
continua ad animare l'edificazione del Regno. 1 nostri fratelli 
morti ci fanno sperare, con una speranza che è certezza, che i 
valori dell'uomo, immagine cdi Dio, sono i valori vincenti! 

Ed ora vogliamo vivere insieme a voi, ancora per qualche 
minuto, giusto il tempo della canzone che canteremo, il paradosso 
di un mondo di giustizia, di pace, di amore piano di tenerezza... 
ancora pochi minuti... poì ci rivedremo nel quotidiano... la 
nostra storia continua... nessuno si senta escluso! 


Canto finale: "Imagine", di John Lennon. 


Mentre l'assemblea esce dalla chiesa !1 canto “Comunità". 
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La scaletta 


Il conduttore della serata è stato Nino Cannata, capo scout di 
Catania con notevoli doti di espressione e animative. 


Nella foto un momento della sua conduzione. 


Il benvenuto ai presenti è stato dato dai Responsabili della 
Zona Conca d’Oro: Evelina Nicotra e Francesco Chiaramonte. 
Purtroppo, non abbiamo documentazione del loro saluto. Stessa 
sorte per l’intervento della signora Rita Bartoli Costa che andò 
a braccio. 


23 


LA SCALETTA 


INTRODUZIONE 


Benvenuti a questa veglia di riflessione per 
vincere la logica della mafia. 

Ho in mano questo rotolo di pergamena che asso- 
miglia al testimone con il quale si corre la 
staffetta. 

Siamo qui stasera per ricordare un magistrato, 
ma, prima che un magistrato, un UOMO: 

GIOVANNI FALCONE e la moglie, anche lei magi- 
strato, anche lei impegnata nella lotta per la 
giustizia, FRANCESCA MORVILLO 

e tre ragazzi, tre figli del nostro sud, tre fi- 
gli della miseria del nostro sud, ma soprattutto 
della ricchezza di valori del nostro sud, 
assassinati, anche loro, perchè fedeli alla con- 
segna: proteggere la vita di colui che, oltre 
ad essere il simbolo vivente della lotta alla 
mafia, per loro era diventato padre, fratello, 
amico. Sto parlando di 

ROCCO DI CILLO, ANTONIO MONTINARO e VITO SCHIFANI 
Tutti e cinque hanno lasciato sull'autostrada 
il 23 maggio il loro testimone, perchè la corsa, 
nonostante la morte, continua, perchè la lotta 
per la giustizia non finisce, perchè noi siamo 
chiamati a raccogliere il loro testimone, raffi- 
gurato stasera da questo rotolo di pergamena, 
e possiamo passarcelo di mano in mano pronti ad 
essere, a nostra volta, mani, piedi, testa, cuore 
della GIUSTIZIA e del BENE. 

E' come la storia di Giacomo di Cristallo che - 
permettetemi - voglio raccontarvi molto breve- 
mente: 


24 


INSIEME CONTRO LA MAFIA 


ai 


Una volta in una città lontana venne al mondo un bambino 
trasparente. Era di carne ed ossa e pareva di vetro. 

Si vedeva il suo cuore battere, si vedevano i suoi pen- 
sieri guizzare come pesci colorati nella loro vasca. 

Il bambino crebbe, diventò giovanotto, poi un uomo e ognu- 
no poteva leggere i suoi pensieri ed indovinare le sue 
risposte. 

Si chiamava Giacomo, ma la gente lo chiamava "Giacomo di 
cristallo" e gli voleva bene per la sua lealtà. 

In quel paese, un triste giorno, salî al governo un fero- 
ce dittatore e cominciò un periodo di prepotenze, di in- 
giustizie e di miseria per il popolo. 

Chi osava protestare spariva senza lasciare traccia. 

Chi si ribellava era fucilato. 

La gente taceva e subiva per timore delle conseguenze. 
Ma Giacomo non poteva tacere. Anche se non apriva bocca, 
i suoi pensieri parlavano per lui: egli era trasparente 
e tutti leggevano dentro la sua fronte pensieri di sdegno 
e di condanna. 

Di nascosto, poi, la gente si ripeteva i pensieri di Gia- 
como e prendeva speranza. 

Il tiranno allora fece arrestare Giacomo e ordinò di get- 
tarlo nella più buia prigione. 

Ma allora successe una cosa straordinaria. I muri della 
cella diventarono trasparenti, e dopo anche i muri del 
carcere, e infine anche le mura esterne. 

La gente che passava lî vicino vedeva Eiacomo nella sua 
cella e continuava a leggere i suoi pensieri. 

Di notte la prigione spandeva intorno una grande luce e 
il tiranno faceva tirare tutte le tende per non vederla, 
ma non riusciva ugualmente a dormire. 

Giacomo di Cristallo, anche in catene, era più forte di 
lui; perchè la verità è più forte di qualsiasi cosa, più 
luminosa del giorno, più terribile di un uragano. 
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PADRE TOTINO LICATA 


Ciascuno corre la sua corsa, ma uno solo è il 
traguardo, come una vera staffetta sportiva dove 
ogni atleta, con la sua corsa, fa la corsa di 
tutti. 

Così anche i testimoni che ascolteremo qui sta- 
sera saranno chiamati a trasmetterci il senso 
della loro corsa, affinchè anche noi possiamo 
correre con consapevolezza la nostra. 


Il 1° testimone è padre TOTINO LICATA dei Padri 
Redentoristi. 

Padre Totino è stato parroco al CEP, un quartie- 
re della periferia di Palermo, balzato alla ri- 
balta della cronaca nazionale per la sparizione 
di Santina Renda, la bambina inghiottita nel 
nulla e mai più ritrovata. 

Chiamato dai-suoi superiori a prestare il suo 
ministero sacerdotale a Capo d'Orlando, Totino, 
che già al CEP aveva dato vita ad un gruppo 
scout, ha voluto ricominciare il suo impegno 
proprio da lì, convinto del valore politico, ol- 
tre che spirituale, di educare, perchè gli scout 
di oggi, i ragazzi di oggi, sono dei semi che 
domani saranno gli alberi maestri del mondo mi- 
gliore che abbiamo il dovere di immaginare e co- 
struire. 

Ma l'impegno di padre Totino non si è fermato 
all'educazione dei giovani, convinto che il cri- 
stianesimo e il sacerdozio si giochi autentica- 
mente non quando si predica una generica speran- 
za nella giustizia proiettata nell'al di là, ma 
quando si suscitano delle coscienze perchè qui, 


ora ed oggi si cominci a costruire il Regno di Dio 
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/arose vive peT MorTI = C'e molo O bd 
CANPOG7ST NEFALAQUILA (ud. 77 Kuna 

Bir Tone > Lapo 
RITA BARTOLI COSTA Billa Aut 
Dopo la tesimonianza di padre Totino, un testi- 
mone vivo del proprio impegno, sono quasi imba- 
razzato a dover porgere il testimone a chi dovrà 
parlarci di un testimone morto, il Giudice 
GAETANO COSTA, procuratore capo a Palermo fino 
all'agosto del 1980 quando la mafia decise di 
far tacere per sempre il giudice scomodo. 
Ciò che mi toglie dall'imbarazzo non è solo il 
pensiero che "non muore la libertà, nè mai po- 
tranno incatenare le anime vive e le vive parole", 
ma soprattutto il fatto che quella che ascolte- 
remo adesso da RITA BARTOLI, la vedova di Gaeta- 
no Costa, sarà la testimonianza VIVA di chi ha 
raccolto il testimone, di chi non si è rassegna- 
to, di chi non si è lasciato sopraffare. 
Rita Bartoli ha tratto, dalla sua tragedia, la 
forza per impegnarsi direttamente in politica 
e per due legislature è stata deputato all'ARS, 
Rita Bartoli, provocatoriamente, ha rinunziato 
a costituirsi parte civile nel processo contro 
gli imputati della morte del marito, perchè le 
è sembrato inadeguato che dopo tante indagini 
non si fosse riusciti a portare alla sbarra i 
mandanti. 
Ma permettetemi di sottolineare il fatto che sia 
una donna a portarci questa testimonianza. 
Nella nostra cultura siciliana e, ancor più nei 
costumi della mafia, la donna ha giocato sempre 
un ruolo di secondo piano. 


27 


LA SCALETTA 


- 5- 


E invece proprio dalle vedove della mafia, siano 
esse donne semplici o acculturate, da Saveria 
Antiochia alla Vedova Terranova, da Rita Bartoli 
Costa a Rosaria Schifani, in tutte loro, il loro 
dolore è diventato impegno civile. 

Chi potrà dimenticare il grido di Rosaria Schi- 
fani che in questa Chiesa ha ordinato ai mafiosi 
di chiedere perdono in ginocchio? 

Chi potrà dimenticare il suo appello a conver- 
tirsi, a cambiare e Luce accorato disinganno 
"Ma loro non cambiano, ... non cambiano "? 


Rita Bartoli Costa, una donna resa vedova dalla 
mafia, una donna. 


Su RR d' Apuel. — 
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dopo Bartoli Costa, silenzio, video, musica 
GIUDICE PAOLO BORSELLINO 


Le parole di un prete... 

Le parole di una donna... 

Le vive parole dei morti... 

LA parole dello STATO 

La testimonianza che ora ascolteremo, che ci sa- 
rà resa dal Giudice Paolo Borsellino, sarà pro- 

prio questo: la testimonianza dello STATO, 

di quello STATO democratico e costituzionale 

che, nella ripartizione dei poteri, 

legislativo, esecutivo e giudiziario, 

esprime la sua democrazia. 

Permettetemi quindi 

- prima di dare il testimone al Giudice Borsellino - 

di leggervi il messaggio che il CAPO dello STATO, 
il Presidente Oscar Luigi Scalfaro, 

ha voluto inviarci in occasione di questa veglia 
che stiamo celebrando. 

"Sono con voi in questa nobile testimonianza 

e in questo coraggioso impegno per una società 
limpida, solidale, fatta dalla forza che scatu- 
risce solo dai valori dell'uomo e dalla volontà 
ferma di reagire a ogni violenza e a ogni male 
che disgrega e corrompe il vivere civile. 
E grazie per la vostra iniziativa e per la vo- 
stra preghiera". 
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Dopo la strage di via Isidoro Carini, dove per- 
sero la vita il Generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, la giovane moglie Emanuela Setti Carraro 
e l'agente di scorta Antiochia, 

per volontà del Capo Ufficio Istruzione del 
Tribunale di Palermo, il Giudice Caponnetto, 
viene costituito il pool antimafia. 

Vi fanno parte - tra gli altri - Giovanni Falcone, 
Paolo Borsellino, Giuseppe Aiala. 

Il lavoro svolto in favore della Giustizia, 
della verità e della libertà, vede realizzarsi 
momenti di speranza, grazie alla scommessa per- 
sonale di questi figli della nostra terra di 
Sicilia, di questa Sicilia che non produce 
quindi solo uomini dalla logica mafiosa. 

E' grazie al loro lavoro competente e coraggio- 
so che per la 1° volta è possibile mandare alla 
sbarra centinaia di mafiosi. 

Sono Falcone e Borsellino gli estensori della 
sentenza-ordinanza di rinvio a giudizio che 
apre la stagione dei Maxi-processi. 
Ritrovandoci stasera per non far morire la te- 
stimonianza di Giovanni Falcone, non poteva che 
essere il suo amico Paolo Borsellino a conse- 
gnarci il testimone dell'impegno dello STATO 
per la Giustizia. 
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Vorrei ringraziare i Ea per quello che 
ci hanno detto. — nu LI w 

Ora il Giudice Borfsellino compirà un gesto simbo- 
lico: consegnerà il testimone a 4 di noi a quattro 
ragazzi che insieme proclameranno Le BEATITUDINI. 
E' un gesto simbolico carico di significati, 
vorrei sottolinearne 2: 


Il 1° che lo STATO - da solo -, come chiunque 
da solo, non può fare molto. 

E' necessario un terreno culturale che voglia 
vincere veramente la logica della mafia 

E' necessaria una forte SOCIETA' CIVILE che 
sostenga gli organi dello Stato e che pretenda 
fortemente da questi l'adempimento del proprio 
dovere; 


Il 2° significato: che questa SOCIETA' CIVILE, 
questa nuova cittadinanza italiana sorta dalla 
lotta di resistenza alla mafia, così come 50 
anni fa i nostri padri e nonni resistettero al 
nazi-fascismo, questa SOCIETA' CIVILE comincia 
a partire dai giovani, dai ragazzi, da chi - 
oggi simbolo dell'innocenza - è chiamato a fare 
di questa terra,oggi insanguinata, la terra 
degli innocenti, dei puri di cuore, i quali, 
come proclamano le Beatitudini, vedranno DIO. 


al 
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Mentre cantavamo "in un angolo dell'uomo c'è 

una briciola d'amore" i quattro personaggi che 
hanno impersonato per noi gli uomini della mafia 
si sono tolti il cappuccio, si sono convertiti. 


Non illudiamoci, quello che abbiamo rappresentato 
è il nostro sogno, è quello che noi vorremmo che 
fosse, ma non è così, non è ancora tragicamente 
così, 
Ma, come M.L.King che diceva "Io ho ‘un sogno", 
anche noi dobbiamo sognare che questo possa rea- 
lizzarsi) che possano cambiare, che possano tra- 
sformare i loro progetti di morte in opere per la 
vita, 
Ma per far questo, per realizzare questo sogno, 
è necessario anzitutto crederci, 
sia che si sia cristiani, musulmani, ebrei, 
o anche non credenti, 
Per chi poi è credente, è necessario che ci 
preghiamo sopra intensamente, 
ma è necessario che tutti - credenti e no —- 
come diceva S, Giacomo, sappiamo trasformare 
la nostra fede in opere, in azioni concrete, 
Negli anni '60, proprio in America M.L.King 
nelle battaglie per i diritti civili e i movimenti 
pacifistiicontro la guerra nel Vietnam speri- 
mentarono il metodo non- violento del sit-in, 
già utilizzato in India dal Mahatma Gandhi 
E migliaia di giovani, di donne, di uomini 
sedettero nelle strade e nelle piazze americane 
saldamente legati a terra da ciò per cui erano 
convinti, mentre cantavano We Shall overcome 
o Blod in the wind di Bob Dylan. 

"Risposta non c'è, o forse chi lo sa, 

caduta nel vento sarà" 
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Noi giovani degli anni '90 - noi che stasera 

siamo qui da ogni parte d'Italia - noi che 

sognamo la conversione degli uomini della mafia, 

i quali "trasformeranno le loro armi in aratri", 

una risposta vogliamo trovarla, ed è il nostro 

IMPEGNO. 

Per questo voglio proporvi un gesto. 

Anche noi stasera siamo rimasti seduti in questa 

Chiesa, dopo aver marciato, saldamente legati 

a ciò di cui siamo convinti, 

ma ora, mentre il coro proclamerà il nostro impegno, 

la nostra risposta, ad uno ad uno 

- non tutti assieme, perchè non deve essere un 
gesto massificante, ma ad uno ad uno - 

suscitati dallo SPIRITO, odalla forza delle idee 

che è in noi, possiamo metterci in piedi 

e mentalmente proclamare "Io mi impegno, 

noi ci impegnamo" 
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Don Totino Licata 


Don Totino, assistente ecclesiastico dell’ Agesci, già sacerdote 
in un quartiere a rischio di Palermo, all’epoca a Capo d’Orando 
(Me) impegnato contro il racket del pizzo. 


Nella foto un momento del suo intervento. 
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IN MEMORIA DI GIOVANNI FALCONE 


Porgo il benvenuto a quanti qui in questa chiesa,credenti o non creden= 
ti,hanno accettato la sfida della mafia di credere e sperare in una 
società senza mafia. 

Per chi è nella luce della fede ricordo un episodio del lontano 

6 gennaio 1964:il viaggio di Paolo VI a Betlemne.Quel viaggio sembrava 
obbedire a una specie di richiamo degli archetipi,l'archetipo di 
Betlemme,l'archetipo della nascita scandalosa dell'uomo emerginato. 
Andare a Betlemme non fu per Paolo VI compiere semplicemente un atto 
di devozione,fu obbedienza ad una inquietudine di coscienza che in 
qualche modo lo affratellava a noi o almeno a quelli di noi che hanno 
perduto la fede rocciosa,sicura,trionfale,i cortei con le bandiere 
e sono testimoni d'una fede resa esistenziale e con un confronto 
storico piena d'inquietudine.E' l'inquietudine della vita,è l'inquietu= 
dine della violenza,è l'inquietudine della morte e della morte violenta, 
è l'inquietudine di quel potere occulto o no che noi definiamo mafia. 
Questo contropotere,questo stato alternativo che a quello legittimo 
contende potere e territorio,ci siamo accorti che è entrato in maniera 
sibillina ora in un modo ora in un altro,ma non perde mai di vista 
il suo vero obiettivo:quello di diventare un interlocutore.Con la 
sua lugubre saggezza interviene e fa dimenticare,si manifesta e sembra 
scomparire,mette una bomba e poi si riposa,fà passare l'eco di una 
manifestazione e poi interviene.In altre parole è capace di assuefare 
le coscienze e renderle inoperose e fà dimenticare quello che è accadu= 
to.Vogliamo invece che le nostre coscienze siano sempre all'erta 
e che ci si renda conto che ogni episodio criminoso è legato necessa» 
riamente all'altro.Ecco perchè il cittadino onesto ha come suo interlo= 
cutore soltanto lo stato e a lui chiede di essere presente.Presente 
non con l'arroganza politica di chi riesce a distinguere la mafia 
dal malaffare.E' una sottigliezza sibillina tipica di chi vorrebbe 
distinguere anche la diversità della vita.Come cristiani non lo accette= 
remo mai anzi ci impegnamo a denunziare e & riflettere.Perciò saremo 
severi riflettendo anche sul ritardo culturale della nostra chiesa 
che non ha saputo analizzare nel passato in modo adeguato e conseguente 
il triste fenomeno. 
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Mi sovviene in questo momento un brano di un filosofo indiano Sandhù 
Sundàr,che diceva:"un giorno stavo seduto sulla riva di' un fiume.Presi 
dall'acqua un bel sasso rotondo e lo spezzai.L'interno era perfettamente 
asciutto.Quel sasso giaceva in acqua da lunghissimo tempo,ma l'acqua 
non vi era penetrata.Allora pensai che la stessa cosa succede agli 
uomini in Europa.Da secoli li circonda il cristianesimo,ma il cristia= 
nesimo non è penetrato,non vive in loro.L'errore non sta nel cristiane= 
simo,ma nel cuore dei cristiani,che è impenetrabile come il duro 
sasso del torrente". 

E' una affermazione agghiacciante per noi.Io non credo che sia giusta, 
perchè il cuore dell'uomo non è mai un sasso e perchè lo Spirito 
non può restare inoperoso.Ma non può non , farci pensare.Forse per 
questo è stalto necessario che il crimine,le violenze,le sopraffazioni, 
stiano arando' così profondamente per rivoltare i solchi della nostra 
indifferenza,perchè il cristianesimo possa penetrarvi in maggiore 
profondità analizzando un prezzo diverso:io vi perdono ma dovete 
mettervi in ginocchio. 

Ricordate quel salmo 136?:"sui fiumi di Babilonia là sedevamo piangendo 
al ricordo di Sion.Ai salici di quella terra appendemmo le nostre 
cetre.E là i nostri oppressori ci chiedevano canzoni,canzoni di gioia 
chiedevano quegli aguzzini:cantateci i canti di Sion.Come cantare 
i nostri divini canti in quel paese straniero?". 

Questa meravigliosa e drammatica lamentazione degli ebrei esuli lungo 
i canali di Babilonia dopo la distruzione di Gerusalemme del 586 
a.C.,dev'essere affidata solo all'ascolto.La sua carica di disperazione 
e di speranza,l'asciutta forza delle sue immagini,la folgorante intensi= 
tà dello sdegno e della malinconia,sono intraducibili in un commento. 
Avremmo bisogno di un nuovo poeta che ritraduca per noi,nella nostra 
città,quelle parole:lungo le strade di Palermo,là passeggiammo contando 
i fiori per i suoi figli uccisi.Passeggiammo lungo l'autostrada e 
ci fermammo a contemplare un enorme fossato:notammo cinque corpi 
straziati.Come possiamo cantare le lodi al creato se c'è una coltre 
fatta di sangue che ci impedisce di impazzire di gioia? 


Cf; 
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L'antico sano concludeva con parole rese sacre dalla legge del taglio= 
ne:beato chi afferra i tuoi figli e li stritola contro la roccia. 

Noi ripetiamo le parole di Rosaria Costa Schifani:io vi perdono,solo 
dovete mettervi in ginocchio,se avete il coraggio di cambiare,di 
cambiare,di cambiare.Vi chiediamo per Palermo che avete reso città 
di sangue e senza amore. 

Questa sorta di preghiera laica è stata ritmata da un lato dalla 
speranza che questa invocazione possa essere raccolta,dall'altro 
dalla dolorosa convinzione che gli uomini della morte non siano in 
grado,non vogliano riappropriarsi della dignità. 

Io,in questo momento sono stato chiamato a parlare di futuro e proprio 
perchè credo fermamente nel futuro voglio che ognuno di noi si riappro= 
pri della virtù della speranza.Una speranza senza la pretesa di occupare 
gli spazi e di avere gli strumenti delle culture dominanti.Devono 
cambiare le parole,devono cambiare gli atteggiamenti,devono cambiare 
le proprie convinzioni.Come spiegava Hegel ormai più di un secolo 
e mezzo fa,la storia cambia quando il servo arriva a capire questa 
semplice cosa:che il padrone senza di lui non è più un padrone.La 
caratteristica del servo è quella che la sua coscienza è alienata,s1 
identifica con quella del padrone,non ha possibilità di essere un 
soggetto autonomo,ma non appena il servo si accorge che senza di 
lui il padrone non conta nulla,cambiano i rapporti,muta la storia;ed 
in questo preciso momento è mutata la storia.Vogliamo essere liberi 
dalla cultura della mafia.Ed è possibile.Pensate,quanta gente è vissuta 
ed è morta per abbattere il muro di Berlino,quanta gente è vissuta 
ed è morta per scavalcare quel muro,pensate,quanta gente è vissuta 
ed è morta per guardare dall'altra parte,pensate,quanta gente è vissuta 
ed è morta sognando il perchè di quel muro;pensate, quanta gente è 
vissuta ed è morta per difendere quel muro.Alla fine un bombardamento 
di parole ha abbattuto quel muro.Noi faremo lo stesso e la storia 
muta. Non abbiamo paura di essere pochi o inascoltati o derisi.La 
storia ci insegna ben altro ed è dalla nostra parte.Faccio un piccolo 
esempio e concludo. 
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Si tratta di un episodio di tanti anni fa che la stampa occidentale 
tacque totalmente sia allora come nel suo venticinquesimo.Non ne 
parlò affatto.Era il 19 luglio 1955,in una piccola cittadina dell'Indo= 
nesia,Bandung,si riunirono i rappresentanti di 500 milioni di persone, 
che lo scrittore nero Raich che era presente,chiamò la feccia della 
terra,i diseredati,gli oppressi.Erano i 500 milioni del terzo mondo, 
parola che entrò di moda in. quegli anni,e che decisero a Bandung 
di mettere in opera un progetto di emancipazione nei confronti dell'ege= 
monia occidentale.Era un avvenimento come quello di Betlemme,una 
città piccola,la più piccola delle città di Giuda.Cosa può venire 
di buono?Qualcuno se lo domandò.Da Bandung è venuta la storia contempo= 
ranea.Perchè tutta la storia è cambiata dal momento in cui il terzo 
mondo ha preso coscienza di sè ed ha avviato dinamiche nuove di cui 
anche noi scontiamo le conseguenze.Qualcuno si domanderà:cosa cambierà 
dopo una riunione fatta in chiesa? 

Risponderemo con fermezza:cambierà la nostra storia. 


P.Totino Licata A.E. 
gruppo Licata 1 
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Benedetto Polizzi 


L'intervento dell’agente di scorta non era in scaletta, tanto che 
Nino ha corretto la sua scaletta, portando da tre a quattro il 
numero dei testimoni da ringraziare. 


Il dattiloscritto originale proprie dell’autore, per cui si è pre- 
ferito utilizzare una copia redatta al tempo. Nella foto un mo- 
mento del suo intervento. 


4l 


INTERVENTO BENEDETTO POLIZZI 


Intervento dell'agente di scorta: 


Da 7 anni, dal 1985 lavoro in questo settore che dovrebbe servire per dare 
protezione a persone, che rischiano la loro vita per un ideale: fare trionfare la 
giustizia. E ne sono stato coinvolto a tal punto da non farmi intimidire anche da 
quest'ultima vicenda, in quanto dentro di me è esplosa più che mai quella voglia 
di continuare in questo lavoro, anche se comporta alcuni rischi, che mai e poi 
mai avremmo immaginato. 

Ricordo che si parlava con Antonio (agente ucciso nella strage di Capaci), che 
io ho conosciuto e stimato per il suo modo di fare dal 1986, quando iniziammo 
con il maxiprocesso a tutelare questi uomini che dovevano celebrare questo 
processone, che vedeva tutti questi personaggi della Piovra a giudizio, di cui 
c'erano tutti i vari riflettori accesi di tutto il mondo. Antonio era un ragazzo 
gentile con tutti, ma innanzitutto nel lavoro faceva prevalere l'Uomo e il buon 
senso, e li ho avuto un ulteriore modo di poterlo apprezzare. Quando ci si 
incontrava, anche se avevo qualche anno di esperienza in più di lui notavo che 
aveva quelle qualità che dovremmo avere tutti gli appartenenti alle forze di 
polizia, senso della giustizia, altruismo e anche sacrificio, lui era uno di quelli 
che aveva tutti questi requisiti ed innanzitutto grande professionalità. Mi 
diceva:" Siamo una bella squadra, solo con la dinamite ci possono fare fessi", in 
quanto si lavorava ad altissimi livelli di professionalità nell'ambito della 
protezione. In effetti in questo lavoro si progredisce con l'esperienza. Adesso lui 
non c'è più come gli altri, ma di certo so che sia io che altre centinaia di migliaia 
di persone continueremo la loro scelta ed il loro lavoro. Rocco (agente ucciso 
nella strage di Capaci) lo conoscevo da circa tre anni, era per me come un 
fratello minore, ne parlo poco proprio perché non saprei dove iniziare. Lui 
voleva lavorare al mio fianco in quanto si trovava bene. Vito (ucciso nella 
strage di Capaci) lo conoscevo da circa tre mesi in ufficio, ma ci conoscevamo 
da molto prima in quanto avevamo in comune un amore : l'atletica. Spesso ci si 
cimentava in delle gare che si organizzavano da parte dell'amministrazione. 
Gare che accrescevano il rendimento operativo di ogni agente, si facevano 
esercizi di tiro, corsa ed un percorso ad ostacoli chiamato percorso di polizia. 
Vito in questo era il migliore in assoluto, perché ci si buttava anima e corpo. 
L'ultima gara che fece. mi ricordo che non siamo stati in grado di costituire una 
squadra dell'ufficio e ci rimase male in quanto anche se era arrivato primo in 
due specialità non potendo assegnare il punteggio alla squadra, vedeva vincitori 
una squadra del reparto volo di Roma, e mi rimproverava, la mia assenza, e mi 
stimolava ad allenarci insieme per potere, nel mese di Giugno, partecipare alla 
prossima gara che doveva farsi a Roma in quanto detentori del titolo, lui era 
sicuro che avremmo riportato a Palermo di nuovo questo trofeo, che lui da 
singolo avrebbe vinto sicuramente. 
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Questa strage dove, oltre ai nostri colleghi sono morti sia Giovanni che 
Francesca e dove potevano perire centinaia di persone, che si potevano trovare 
in quel posto maledetto, per il tremendo dolore che abbiamo provato noi 
operatori di polizia e milioni di cittadini italiani per quest'ultimo episodio 
crudele, in questo mi affiorano le parole di Rosaria (vedova di Vito) dove fa 
prevalere il senso cristiano ma anche il senso della giustizia che in momenti del 
genere scompare. 


P.S. il testo mi è stato consegnato dallo stesso agente, scritto a macchina ed è 


stato riportato fedelmente. 
Intervento del dott. Paolo Borsellino: 
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Paolo Borsellino 


Il testo del proprio intervento alla veglia fu poi riutilizzato dal 
giudice Borsellino pochi giorni dopo per un ulteriore testimo- 
nianza presso la chiesa Sant'Ernesto di Palermo il 23 giugno. Per 
questo motivo quella sera non lo lasciò a Giulio Campo. 


Quello presente in archivio fu tratto al tempo dal video della 
veglia. Nella foto un momento del suo intervento. 
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INTERVENTO GIUDICE BORSELLINO 


UN MESSAGGIO DA RICORDARE 


Palermo, chiesa di S. Domenico 20 Giugno 1992 

Questa sera, con le fiaccole in mano, abbiamo percorso il tragitto dal luogo dove è nato 
Falcone — E A POCHE CENTINAIA DI METRI DA DOVE SONO NATO IO - al luogo 
dove ha concluso, con l’ultimo saluto che gli è stato reso, la sua esistenza terrena. 

Un percorso, quello che abbiamo fatto, che attraversa una parte significativa di questa 
città degradata , che tanto non gli piaceva, che gli cagionava sentimenti di ripulsa , di 
avversione, per lo stato in cui era ridotta e si andava riducendo. Era una città che 
proprio per questo, perché tanto non gli piaceva, egli amava e amava profondamente. 
Come in quel famoso detto di Josè Antonio Primo de Rivera, “Amiamo la Spagna 
perché non ci piace”... Falcone amava tanto Palermo proprio perché non gli piaceva; 
perché se l’amore è soprattutto dare, per lui e per noi tutti che gli siamo stati accanto in 
questa meravigliosa avventura, amore verso Palermo ha avuto ed ha il significato di 
dare ad essa qualcosa: tutto ciò che era ed è possibile dare alle nostre forze morali, 
intellettuali, professionali, per rendere migliore la città e la patria a cui si appartiene. 
Lavorare a Palermo da magistrato e con questo intento, fu sempre fin dagli inizi nei 
propositi di Giovanni Falcone, anche durante le sue peregrinazioni professionali 
nell’est e nell’ovest della Sicilia. 

Qui era lo scopo della sua vita e qui si preparava ad arrivare per riuscire a cambiare 
qualcosa; qui ci preparavamo ad arrivare e ci arrivammo, dopo un lungo esilio 
provinciale, proprio quando la forza mafiosa, a lungo trascurata e sottovalutata, 
esplodeva nella sua più terrificante potenza. 

Morti ogni giorno: Basile, Costa, Chinnici, Dalla Chiesa e tanti altri. E qui Falcone 
comincia a lavorare in modo nuovo e non solo per le leggi che rintraccia, ma perché 
consapevole che il lavoro dei magistrati inquirenti doveva entrare nella stessa 
lunghezza d'onda del sentire di ognuno, di ogni cittadino. 

La lotta alla mafia, il primo problema da risolvere nella nostra terra bellissima e 
disgraziata, non doveva essere soltanto una distaccata opera di repressione, ma un 
movimento culturale e morale che coinvolgesse tutti, specialmente le giovani 
generazioni, le più adatte, proprio perché meno appesantite dai condizionamenti e dai 
ragionamenti utilitaristici; le più adatte a sentire subito la bellezza del fresco profumo 
di libertà, che fa rifiutare il puzzo del compromesso morale, della indifferenza, della 
contiguità e quindi della complicità. 

Ricordo la felicità di Falcone e di tutti quelli che lo circondavano, quando in un breve 
periodo di entusiasmo conseguente ai dirompenti successi originati dalle rivelazioni di 
Buscetta, egli mi disse: ’’La gente fa il tifo per noi ....”. 

E con ciò non intendeva alludere soltanto al conforto che l'appoggio morale della 
popolazione dà ai giudici — questa affermazione l'ha fatta recentemente anche il giudice 
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Di Pietro, a Milano — indicava qualcosa di più: indicava che il nostro lavoro stava 
anche smuovendo le coscienze, rompendo gli equilibri di accettazione della confidenza 
della mafia. 

Questa stagione del tifo per noi doveva però durare poco, perché per questo 
sopravvenne qualche fastidio: insofferenza al prezzo che per la lotta alla mafia doveva 
essere pagato dalla città di Palermo. Insofferenza alle scorte, insofferenza alle sirene, 
insofferenza alle indagini. Insofferenza che finiva per legittimare un garantismo di 
ritorno; che ha finito per legittimare a sua volta provvedimenti legislativi che hanno 
estremamente ostacolato la nostra domanda: il nuovo codice di procedura penale. 
Adesso hanno fornito un alibi a chi, dolosamente spesso, colposamente ancora più 
spesso, di lotta alla mafia non ha voluto 0 non ha più voluto occuparsi. 

In questa situazione Falcone andò via da Palermo. Non fuggi, ma cercò di ricreare 
altrove le ordinarie condizioni del suo lavoro. Venne accusato di essersi avvicinato al 
potere politico: non è vero !!! Pochi mesi di permanenza al ministero non possono far 
dimenticare 10 anni di lavoro. 

Morì, è morto, insieme a sua moglie e agli uomini della scorta, e allora tutti si 
accorgono di quali dimensioni ha questa perdita, anche coloro che per averlo 
denigrato, ostacolato e talora odiato hanno perso il diritto di parlare. 

Nessuno, si può dire, ha perso il diritto anzi il dovere saîrosanto di continuare questa 
lotta. 

La morte di Falcone e la reazione popolare che ne è seguita dimostrano che le 
coscienze si sono svegliate e possono svegliarsi ancora. 

Molti cittadini, ed è la prima volta che avviene, collaborano con la giustizia. Il potere 
politico trova il coraggio di ammettere i suoi sbagli e cerca di correggerli almeno in 
parte, almeno con la modifica di alcune norme paralizzanti del nuovo codice di 
procedura penale. 

Occorre evitare che si torni ancora indietro. Occorrerà del tempo, a questa morte di 
Falcone, a questa morte di sua moglie, degli uomini della scorta, sono morti per noi e 
abbiamo un grosso debito verso di loro. 

Questo debito lo dobbiamo pagare, gioiosamente continuando per loro, facendo il 
nostro dovere, rispettando le leggi, anche quelle che ci impongono sacrifici, rifiutando 
di trarre dal sistema mafioso anche i benefici che possiamo trarne, anche gli aiuti, le 
raccomandazioni, i posti di lavoro. 

Collaborando con la giustizia, testimoniando i valori in cui crediamo anche nelle aule 
di giustizia, accettando in pieno questa gravosa e bellissima eredità, dimostrando 
all’Italia e al mondo intero che: FALCONE E' VIVO !!!! 


Paolo Borsellino 
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Intervento Ermanno Ripamonti 


Presidente del Comitato centrale Agesci dal 1991 al 1994, 


Nella foto un momento del suo intervento. 
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Intervento cler 
Pres henTEe Nazionau 


deu: AGESCI 
lol. Famdaivo MPATONVTI 


E' la seconda volta in meno di un anno che, come Associazione, ci 
troviamo a riflettere, soffrire e condividere drammi e disagi indotti 
dalla mafia, dalla 'ndrangheta... 

Questa sera siamo qui, a Palermo, per stringerci con i fratelli 
Siciliani e Palermitani, attorno alle famiglie del giudice Falcone e delle 
altre vittime dell'attentato. Con essi abbiamo sofferto e soffriamo, 
abbiamo pregato e preghiamo, con essi abbiamo detto e diciamo "basta". 

Forse non abbiamo la forza e sicuramente, non abbiamo le armi degli 
autori di quest'ultimo eccidio: abbiamo però certamente la forza morale e 
della fede nella persona, la forza di credere nei valori della giustizia e 
della pace, della fede nell'educazione che ci proviene dai 180.000 fra 
Capi, Sacerdoti e soprattutto ragazzi della nostra Associazione che oggi 
abbiamo la responsabilità di rappresentare qui, dalla Valle d'Aosta al 
Trentino Alto Adige alla Sicilia. Perchè, però, il fatto di ritrovarci qui 
non si limiti ad essere una manifestazione simbolica riducendosi a 
sentimenti emotivamente vissuti, secondo il nostro specifico, il nostro 
ritrovarci di questa sera deve essere trasferito nella quotidianità della 
nostra proposta di vita. 

I contenuti di questa sera debbano essere assunti nei nostri 
progetti educativi per concorrere a cambiare il mondo, per migliorarlo, a 
partire dalle piccole cose per arrivare alle grandi. 

Il segno di unione espresso qui questa sera è e deve rimanere il 
segno di coerenza di un'Associazione che non vuole limitarsi a fare 
dichiarazioni ma continua nel tempo ad esprimere il suo abbraccio alle 
famiglie di Francesca Morvillo, di Giovanni Falcone,alle famiglie delle 
altre vittime. E' un abbraccio alla Sicilia e all'Italia tutta ancora una 
volta nel segno educativo rivolto, con i valori che abbiamo poco fa 
ricordato alle persone dei bambini, dei ragazzi, dei giovani, degli 
uomini, delle donne, che sono in Sicilia e nell'Italia tutta. 
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Intervento dei Responsabili regionali 


Nellina Rapisarda (1990-1992) e Pippo Scudero (1990-1995), 
Responsabili Agesci della Sicilia insieme a don Cesare Augu- 
sto Rattoballi in qualità di Assistente ecclesiastico (1992- 
1996). 


SI 


INTERVENTO DEI RESPONSABILI REGIONALI 


cristiani, come educatori: 
Non possiamo stare a guardare, anche se agire significhera a 
volte "schierarsi" e rischiare in prima persona. 
Neive Non possiamo tacere, anche se a volte le nostre parole 
sembreranno poco diplomatiche. 
No, non possiamo piu accettare che siano le cose a determinare il 
nostro avvenire. 


Peppo E crediamo che la morte di chi lotta per un mondo giusto, 


hj A Non possiamo stare a guardare, come persone, come cittadini, come 


umano, un mondo d'amore, sia una fredda fine che sa solo di dolore 
e di angoscia. 

Non lo crediamo perche crediamo nella parola di "Uno" che ha 
vinto la morte e ci ha donato lo spirito di Dio che, malgrado la 
testardaggine degli uomini, continua ad animare l'edificazione del 


Regno. N 
Nellie I nostri fratelli morti ci fanno sperare, con una speranza che € 
certezza che i valori dell'uomo, immagine di Dio sono valori 
vincenti. 
La speranza non e morta se noi accettiamo di esserne testimoni. 
Tyre La pace e la giustizia possiamo costruirla anche noi: 
Vetku. » dove un quartiere diventa partecipazione della gente 
opp - dove persone di idee o culture diverse si adoperano per uno 


stesso progetto 
(Veekue - dove "individui" diventano comunità 
gl pp” — dove si spezzano le barriere di isolamento per rendere la vita 
più umana, la nostra terra più vivibile. 
INSIENE. E' da noi che dobbiamo cominciare per riconciliare l'uomo con la 
sua dignita. 
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Coro parlato 


lettore 3 


e 


Eravamo soli con | nostri 
fantasmi che si chiama- 
vano isolamento, disinte- 
resse, rassagnazione, ce- 
cità, paura. 


ni 


Rencepramotseno 
nostro esistere. La storia 
veniva fatta senza di noi. 


MONDO DA RIFARE. 


ORA | NOSTRI OCCHI SI APRONO - A FATICA - MA SI APRONO SU QUESTO | 


MA LA NOSTRA 
RESPONSABILITA" 


MA DI VERI PROTAGO- 
NISTI 


dini 


ERAVAMO SPROVVE- 
DUTI 


(2) La nostra indifferenza 


MA LA NOSTRA 
RESPONSABILITA' 


MA DI VERI PROTAGO- 
NISTI 


[Roi NoN sapevamo 


ERAVAMO SPROVVE. 
DUTI 


PF FALSA PAZIENZA 
E FALSA PRUDENZA 


MA LA NOSTRA 
RESPONSABILITA' 


Il nostro ruolo non avreb- 
be dovuto essere più di 
semplici ed ignare com- 
parse, 


MA DI VERI PROTAGO. 
NISTI 


a IMMAGINAVAMO 


ERAVAMO SPROVVE- 
DUTI 


È ANCHE CON FALSA 
RELIGIONE 


(3) Prigionieri 


ASSASSINATI 
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stimoni della. verità non 
volevano il nostro senso 
di colpa 


MA LA NOSTRA 


A 


MA DI VERI PROTAGO- 
NISTI 


(A NON SAPEVAMO 
ERAVAMO SPROVVE- 
DUTI 


(1) Non possiamo più ca- 
muffare la nostra pigrizia 


CON FALSA PAZIENZA 
E FALSA PRUDENZA 


SIAMO RESPONSABILI | SIAMO RESPONSABILI 
DI TUTTI GLI UOMINI | DI TUTTI GLI UOMINI 


(5) Asserviti 


MA LA NOSTRA 
RESPONSABILITA' 


MA DI VERI PROTAGO. 


NON IMMAGINAVAMO 


ERAVAMO SPROVVE- 
DUTI 


E ANCHE CON FALSA 


, lettore 1 


E ANCHE DI CHI LI HA 
UCCISI (pausa) 


(5) L'assenza caipaveie 
dei poteri istituzionali 


SI MUORE PERCHE" SI 
E' LASCIATI SOLI! 


Opponiamo resistenza ad 
ogni esercizio dell'autori- 
tà che monopolizzi il pote- 
re e che impedisca i pro- 
cessi di trasformazione 


A QUESTO OPPONIA- 
MO RESISTENZA 


A QUESTO OPPONIA- 
MO RESISTENZA 


A QUESTO OPPONIA- 
MO RESISTENZA 


CORO PARLATO 


lettore 2 


LA MAFIA 
(1) La mafia è... 


SÌ MUORE PERCHE' SI 
E' LASCIATI SOLII 


TUTTI DOBBIAMO OP- 
PORRE RESISTENZA 


A QUESTO OPPONIA- 


A QUESTO OPPONIA- 


(3)La corruzione al palaz- 
zo di giustizia 


SI MUORE PERCHE" SI 
E' LASCIATI SOLII 


(1) E noi non possiamo 


Opponiamo resistenza 
alle forze che creano po- 
Vvertà e che hanno interes- 
se a mantenerla 


A QUESTO OPPONIA- 
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lettore 4 


E ANCHE DI CHI LI HA 
UCCISI (pausa) 


lettore 5 


COSA ANIMA LA MANO 
DI CHI COLPISCE NEL- 


Sì MUORE PERCHE' SI 
E' LASCIATI SOLI! 


TUTTI DOBBIAMO OP- 
PORRE RESISTENZA 


A QUESTO OPPONIA- 
MO RESISTENZA 


A QUESTO OPPONIA- 
MO RESISTENZA 


(8) Edhs@àpiÙ.. 


51 MUORE PERCHE SI 
E' LASCIATI SOLII 


(2) E' tempo di opporre 
resistenza 


A QUESTO OPPONIA- 
MO RESISTENZA 


A QUESTO OPPONIA- 
MO RESISTENZA 


Opponiamo resistenza 


A QUESTO OPPONIA- 
MO RESISTENZA 
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°  lettore1 lettore 2 


A QUESTO OPPONIA- 
MO RESISTENZA 


A QUESTO OPPONIA.-|A QUESTO OPPONIA.| A QUESTO OPPONIA- 
MO RESISTENZA MO RESISTENZA MO RESISTENZA 
(1) Gi impegnamo noi e 


non gli altri 


(4) Nè chi crede nè chi 
non crede 
NOI CI IMPEGNAMO 


NOI Ci IMPEGNAMO NOI CI IMPEGNAMO 


(2) Senza accusare chi 
non s'impegna 

(3) Senza disimpegnarsi 
perché altri non s'impe- 
gna 


i 


lettore 4 lettore 5 


A QUESTO OPPONIA-|A QUESTO OPPONIA- 
MO RESISTENZA MO RESISTENZA 


Opponiamo resistenza ad 
ogni logica di potere ma- 
fioso 


A QUESTO OPPONIA- 


ep 


(3) NE chi sta in alto nè aT—- 


k 
a = 
se 

sta in basso 


R 


NOI CI IMPEGNAMO NOI CÌ IMPEGNAMO 


(1) Senza giudicare chi 
non s'impegna 


| 


IL MONDO SI MUOVE SE NOI CI MUOVIAMO, @i MUTA SE NOI CI MUTIAMO, SI FA 
NUOVO SE QUALCUNO SI FA NUOVA CREATURA, IMBARBARISCE SE SCATE- 


NIAMO LA BELVA CHE E' IN OGNUNO DI NOI. 


(2) C'è qualcuno 0 qual- 
cosa in noi 


(4) Lo Spirito può aprirsi 
un varco attraverso le re- 
sistenze del nostro egoi- 
smo 


pp impegnamo perché 


non potremmo non impe- 
gnarci 


(3) Un istinto, una ragio- 
ne, una vocazione più for- 
te di noi stessi 


CI IMPEGNIAMO PERCHE' SIAMO CONSAPEVOLI CHE SI VIVE UNA VOLTA SOLA, E 
VOGLIAMO ESSERE PROTAGONISTI DELLA NOSTRA STORIA 
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CORO PARLATO 


"* lettorel lettore 2 lettore 3 lettore 4 lettore 5 


lo È interessa di perderci 
per qualcuno 
Che rimane anche se noi 
siamo 
E che costituisce la ragio- 
ne del nostro ritrovarci 
CI INTERESSA CI INTERESSA CI INTERESSA CI INTERESSA CI INTERESSA 


0 DI sentirci responsabili di 
tutto e di tutti 


Mein e 


Quaimonda unsortiso 
poesia su ogni creatura 


| PRREEOTA 
siii a 
davanti a una bara 


NON TEME CONFRONTI, LA SOLA CHE BASTA PERIMPEGNARCI PERDUTAMENTE. 


| 


CI IMPEGNAMO PERCHE' NOI CREDIAMO NELL'AMORE, LA SOLA CERTEZZA CHE 
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ALLEGATI 


Sa 


INSIEME CONTRO LA MAFIA 


A Giovanni e Francesca 


A GIOVANNI E FRANCESCA 


La pioggia fitta 

battente, 

il cielo cupo,plumbeo 

e un silenzio 

sinistramente diffuso 

su tutta la città 

sono lo scenario dell'ennesima tragica rappresentazione 
al funerale di stato delle vittime 

innocentemente sacrificate ad un mostro anonimo 
dalle mille trame e dai mille tentacoli. 

Basta ! 

Non è più possibile sopportare, tacere, 

rimanere a guardare, 

fatalmente 

inerti e complici 

di tanti omicidi,di tanto sangue versato, 

al riparo, nella propria tana 

di animali braccati 

dimentichi della propria umana natura. 

Il silenzio della piazza viene rotto da uno scrosciare 
improvviso 

d'applausi al grido di Giovanni e Francesca, 
mentre un popolo prima diviso si riconosce unito, 
stringendosi in un bagno di pioggia e di dolore 
sferzato dalla rinnovata barbarie , 


=L; 


A GIOVANNI E FRANCESCA 


attorno alle spoglie mortali 

di un uomo e una donna,simboli di coraggio,lealtà e fiducia 
per tutta la città e per il paese intero. 

Sempre più attuale, urgentemente irrinunciabile 

si fa l'ora del riscatto e della resurrezione, 

di una gente ferita nella dignità e nella fierezza, 
dopo l' infame e sadico attentato 

che ha lasciato sulla strada una profonda voragine, 
segno del baratro e della distanza 

con un nemico presente ma impalpabile. 

Solo la testimonianza quotidiana chiara, 

ferma e decisa di ognuno di noi 

contro la prevaricazione eretta a norma di vita, 
può,se condivisa,rigenerare 

un tessuto umano immemore di se stesso 

facendo rifiorire il deserto di una nuova umanità 


civile e solidale. 


RENATA 


PA,25/5/92 


x 


L’autrice, Renata Mancuso, è stata Responsabile regionale 
Agesci Sicilia (1984-1987, 1988-1990) 
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INSIEME CONTRO LA MAFIA 


I Canti 


AGESCI - COMITATO CENTRALE AGESsci < SICILIA 
ZONA CONCA Db'080 r i 
fi eg La 


CANTI 


VEGLIA - TESTI MONIANZA 


‘A LESMO 20 Ivano 1992 TM ESA 5. DOnenie< 


PoVvERA PATRIA (E. BATTIATO) 
Povera Patria |! Schiacziata daqli abusi del di dente inf 
che sa cos'e il podore , si credono ptenti e gli va bene quello 

che fanno e titto gli appartiene. 

Tra i governanti quanti perfetti e inutili Boffomi. - 

e Lvesto paese € devastato dal dolore jd non vi danno 

Un po di dispiacere quei corpi întevra senza più calore ? 
Non cambiera non cambierd 
non cambiera forse cam bi e va 

Ma come scusare le iene negli stadi e quelle dei giornali 

Nel fango dffondaq lo stivale dei Maisli 

Me ne vergogno poco € mì fa male veclere unvomo come Wu dui 
Non cambiera ...... 

Vaglio sperare che il mondo torvii & quote più normali, 

che possa contemplare 1 cielo e* fior: 

che non si parli più di difratura 

se dVreimo Un po cla viveve .... 

- << la primavera intanto tarda ad arrivare 
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CANTI 


h 
C'E soro LA StAAbdA (GGAGES) 
C'e sdo la strada 50 cuì pesì cantare 


la strada e l'unica salvezza 
c'é solo la veglia Al bisoguo dì Jscire 
di esporsi nelle strade e nelle piazze 
perche il giudizio Vmiversale nen passa par le case 

le case dove mei ci nascovicli amo 


bisogna ritornare nella strada 


nella strada ‘per comoscere. chi siamo A 
C'é scie la: chvada..;:.:. & 
e glì angeli non danno appunta monti 
+ e anche nelle case più spaziose 
non ce Spazîo per vew che e confronti è 
C'È nelo la strqaa....- ai 


-. In casa non sì sentono le trombe 


în ese t, allontani dalla vita 
"3 della” lotta ì dolore e dalle trombe «DOH BE 


.: SV ALI D'AQUILA uff 
To che abiti dl riparo del Signore e che dimori alla Sua ombra 
dl al Signore 2 "Mio Regio ia Poerid im (Oh confido 5 al 
- E ria\2era, È sollevera 
s0 ali d'aqula tì ceggera _ 
sella brezza dell'alba è fara brilar < 
come il sole cosi nelle gue mami vivrai 
Dal lauto del cacciatore t; Lbereva 0 dalla careitia che ditrogge 
ik copriva com le Sue ali e rifugio troverai . 
cu. ER nialzerd . .... | 
Non devi temere i terror. della volte pe freccoa che vola di giorno 
mille cadranno al tuo fianco id nella ti col piro i 
Ebnsiora..... | 
Perche ali sur dugel ha dato un comando di preservarti rimette letoe We 
Xi porterauno alle lavo mani contro la pista non \nciampardi 
ER rMalzerd ..... . 
E ti rialzero .... 
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d 


ZA SToB/A i DE GAEGOAI ) 
La storia Siamo mi nessono si sevta sfeso:  - .- 
Sidimo vor questo prato dì aghi setto il cielo ge 
la storia siamo nn attenzione nessuno di seuta escluso ua 
La storia sido na, siamo mei queste onde dol mare 
questo rumore che rompe il silenzio: * 
questo cilemzio cosi denso da masticare ‘ - 
5 E più ti ducomo:tetti sano agsali botti rebaro alla stessa. maniera 
md È sglo un mods per convincerti > i £ 
a stare chisso centro casa quando vieue la seva 
pero la storia non si ferima ‘davero dovaut. ava portowe 
\a storîa entra deutro le stanze le brucia v 
\a storîa du torto da ragìeue la Storîa biamo nor 
Siam? vyi che serviamo le \etteve 
siamo no, che abbiamo tutto da viaceve etti da perdere” 
E poi \a gente, perché e la ente che fa latta 
quando sì. tratta di sceglieve di a ve 
te \é ritrovi tettA cn gli echi dporti che sanno benissimo cosa fare 
— quell i che hanno letto milioni di by, e quali che non seo neprmeno parlare 
ed è per questo che la storia da i byividi 
perche nessuno la pus fermare . . 
La cipria stimo noi Siamo nei padri e figl è 
Y itoriagiomo nei bella cao e partiamo, 
La storia ho ha nascmdigl. .La GUovia nov SSA \a man o 
La storia clamo nei «questo piatto di rano. 
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CANTI 


ALLELUIA (7. CUCcHIARA) 
In un angelo del mondo c'e una bricisla di cielo 
deve nom ci sono nobi deve c'e sempre >) gereno. 
AN luiwa i i 
Im un angelo del mondo c'e una briciola di prato 
deve cresce un fiore rosso che non viene calpestato 
ANelva : : + 
lm.un angelo del mondo c'euna bricisla di terra 
deve non esiste» l'odio dove nou sfa la guerra 
ANelvia 1 
Im un angolo del mondo c'e'una briciola di roccia 
deve vive vm lupo nero co nessuno da la cacca 
MNelvra 4 pl 
Im un angelo dell'uomo, c'e uma loricisla d'amore 


che può trasformare n monelo che nen vusle soffocare 
DUelva . e cl 


vi IMmAGINE ni LENNON ° 
magna there's no heaven it's easy if you Ti i 
no he below us above vs only sky E n 
Imagine all the people lwing for today î 
Imagine there's no countries “it isu't hard to do 
nothing to Kill or die For and no religion teo : 
Imagine all the people living life in peace 
Yov may say l'm dredmer but I'm not the only gone 
Y hope someday yeo'll juin vs and the warld uil beas me 
\magine ho possession 1 vparder if you can : 
no need for qreed or hunger a brotherhood of man 
\magine all'the people sharing all the wovld 
may say l'un a dreamer but l'm mt the omly one 
] hope sameday you'll juin 4s did the world un!) live ds one 


— Mo 
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Lettere di ringraziamento 


Al gruppo Veglia 
del 20 giugno 1992 
Vorrei dire... 


Carissimi, 
cose non mai, sento la profonda ed intima bellezza di pronunciare le parole 
di Cristo: «Non sono venuto per essere servito, ma per servire», credo che sia stata questa la 
connotazione che ci ha distinti e caratterizzato. 

Attraverso la Veglia abbiamo reso un ‘‘Servizio’’, in quanto volevamo trassettere un 
messaggio, un contenuto, un valore, una ricchezza, una scelta di vita alla fonte della quale, noi 
tutti, ci siamo abbeverati,- lo. Scautisso, ma soprattutto scaturiva dalla fonte della Verità, 
dall'uomo e da Cristo. 

Infatti, il nostro messaggio voleva raggiungere tutti e volevamo farlo rimanere fuori da 
qualsiasi tipo di strumentalizzazione, come in realtà è stato. 

La veglia è, e rinarrà nella memoria, nel tessuto della nostra vita, sintesi dell'insiene 
di tutti noi. Ciò mi dice, e ci dice, che noi siamo vivi; la Veglia è il prodotto nobile del 
meglio di noi, senza rendercene conto abbiamo creato qualcosa al limite delle nostre forze, è 
stato qualcosa di grandioso e d'umanamente immane (ricordate le varie notti passate in bianco). 

L'impegno profuso, l'apporto molteplice, ci ha condotto, pur nella diversità, all'unità 
della Veglia; dove chiaramente abbiamo espresso una ‘'volontà’’, quella degli uomini di *‘‘buona 
volontà'*, per casbiare, per superare il mondo e la volontà della ‘‘Piovra‘'. 

Insieme abbiamo sognato che la triste realtà della Mafia può essere rivoluzionata e 
sgretolata, perché abbiamo fatto emergere da noi il vero ‘‘Educatore’’. 

Quell'educatore che conosce i problemi, perché sa' e se ne fa carico, perché li affronta e 
vi scende dento per sviscerarli, per farne un'analisi e poi tirarne fuori i possibili interventi 
di soluzione e di risposte (così mi sembra che si sia svolta la riunione fatta a casa di Giulio 
Campo). Tutto ciò permise la realizzazione della Veglia attraverso la quale abbiamo conseguito un 
enorme risultato; contribuendo così a creare e costituire per tutti, e in particolare per i 
nostri ragazzi, una nuova via di testimonianza, una nuova cultura di vita e una verace speranza 
per il futuro. 

La Veglia così articolata e ricca di contributi esperienziali tratti dalle vive 
testinonianze di chi ha pagato con la propria vita e di chi, ancora oggi, continua ad offrirla; 
ci ha caricato e riempito non solo emotivamente, ma anche e soprattutto umanasente. Quella 
volontà, che ci ha spinto a creare la Veglia, è divenuta attraverso questa: ‘'Cioia di vivere''. 

Ro voluto lasciare all'ultimo di questa mia, il vero significato che ha animato la Veglia: 
il passaggio del «Festisone da loro a noi, proprio come una staffetta... - S. Paolo direbbe: «ho 
corso la mia corsa, ho gareggiato per Cristo...» -. 

Ecco perché la ‘'‘nostra Veglia'* l'avrei voluto titolare: «La Veglia del Testimone o 
Passaggio del Testimone'' in quanto il titolo dato: «Insieme contro la Mafia» - secondo il mio 
modesto parere - non rende efficacemente. Infatti ricorderete, certamente, il prezioso contenuto 
del '‘Testimone’’ ovvero: la ‘‘Dei Verbum'' il ‘‘Verbua caro fattua est'' dove le Beatitudini 
sono quella via essenziale che ciascun uomo di buona volontà deve seguire e che realizzano tutto 
un programma di vita che conduce alla Verità. Quella ‘‘Yerità’' che ci libera e, che solo lei, ci 
potrà condurre ad essere liberi da ogni forma di Violenza. 

Concludendo, carissimi, ritengo che noi, in piccolo, il nostro dovere l'abbiamo fatto! 
Rendendo un ‘‘servizio’’ alla città, alla società, all'associazione e in particolare ai nostri 
ragazzi, ma non dimentichiazo ciò che ha detto Cristo: «Alla fine, quando avrete fatto tutto 
quello che era giusto fare, dite: siamo servi inutili. 

Noi oramai “‘'‘autori’’ non possiamo più tirarci indietro, adesso nell'impegno di 
testisoniare con coerenza ciò che abbiamo creato e consumato... - diversamente la nostra 
testimonianza fa a farsi friggere -. 

Ringraziarvi, a questo punto, è superfluo. Ciò che dà gioia al mio cuore è la certezza che 
su di voi ci si può, veramente, contare. Vi porto tutti nel cuore, vi benedica Dio e faccia 
risplendere il suo volto su di voi, in comunione, vostro e solamente 


A. E. Regionale 


b Bellpat Ael2 


Palermo 5/7/1992 
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LETTERE DI RINGRAZIAMENTO 


Ai Clan che hanno svolto l’acco- 
glienza, ed hanno collaborato al- 
la realizzazione della Veglia e 
della Fiaccolata 


Carissimi rovers, scolte e novizi, desidero da tempo esprimervi il mio più 
sincero e affettuoso ringraziamento per quanto avete fatto nei giorni 19, 20 e 
21 giugno scorso. IC i 3 

Non debbo certamente ricordarvi che per chi vive in clan si va delineando, 
sempre più e meglio, il valore e la scelta del servizio. 

Infatti, attraverso questa realtà voi avete reso una valida testimonianza, 
di cui certamente potrete vantarvi e della quale, lasciatemelo dire, mi sento 
fieramente orgoglioso. 

L’Eccidio del 23 maggio 1992 nel quale hanno perso la vita "'I Cinque'' i 
quali ci hanno reso una grande testimonianza di eroicità e di abnegazione ci- 
vile, 

Eccidio che certamente nessuno di noi avrebbe mai, e poi mai, desiderato. 
Tale evento ha fatto scaturire nell’AGESCI la consapevole coscienza del dover 
dare una risposta, che non fosse dettata dal momento e dalla commozione, ma 
dalla responsabilità educativa che sempre ha investito carissaticamente 
l'associazione. 

Una prima proposta di Veglia è stata data dal Consiglio di Zona della 
*‘Conca D’Oro'', contenporaneamente anche li altri livelli associativi come: 
il Comitato. Regionale e il Comitato Centrale; i quali pensarono di esprimere 
sia un gesto di solidarietà, di condivisione, di testimonianza e sia una scelta 
di valori di vita a questa nostra amata ''Palermo’'. 

La Veglia e la fiaccolata hanno costituito r il comitato Centrale 
l'occasione, attraverso la significativa presenza dei quadri nazionali, di 
effettuare per la prima volta, nella storia dell'Agesci, lo svolgimento del 
Consiglio Nazionale fuori Roma. 

Questo evento ha di fatto mobilitato tutti i soci dell'associazione ri- 
chiedendo, così, la vostra presenza, la quale è stata apprezzata sia dal Consi- 
glio Nazionale, sia dal Comitato Regionale e sia dal Comitato Conca D'Oro. 

Tutto ciò mi ha portato a prendere atto della vostra massiccia e responsa- 
bile parteci pas ione per il quale vi porgo la mia più devota prettugdine r il 
servizio svolto dalla accoglienza nei confronti del Comitato trale del nsi- 
gio Nazionale e la competenza resa da ciascuno di voi per la realizzazione 

lla Veglia e della Fiaccolata. Comunque, di tutti voi, conservo l'immagine ni- 
tida nei miei occhi, nel mio cuore e nella mia vita. 

Sono altresì sicuro, che il momento vissuto intensamente quella sera oltre 
ad essere stato bello è stato ìl momento durante il quale abbiano testinoniato 
la ricchezza dei nostri valori, mettendoci in ''prima linea'' nel manifestare 
chiaramente la nostra volontà nel dire il nostro alla mafia, 

. In questo semplice e coinvolgente modo abbiamo voluto dare la nostra soli- 
darietà e condivisione a questa amata città. Nell’impegnarci in prima persona a 
fare di noi dei veri uomini e delle vere donne, costruttori di ''nuove’’ rela- 
zioni oneste per una serena convivenza civile, rendendo così più bella e nobile 
d’animo la nostra Palermo. 

Ricordiamo, ancora, il momento vissuto insieme la sera del 20 giugno, il 
quale aveva tutta l’atnosfera di un vero sogno, perché, per la prima volta a Pa- 
lermo, ci siamo ritrovati assieme diversi gruppi Scouts: AGESCI, F.S.E., 
C.N.G.E.I. e M.A.S.CI., per un unico ideale, vivendo così il grande valore della 
fraternità scout. 

Questo sogno si è avverato! Ciò che abbiamo vissuto resterà vivo nella no- 
stra memoria perché ormai è divenuta Storia! 

La canzone, di Battiato, cantata durante la veglia diceva: ‘fa Storia 
siamo noi'', sì! Perché ormai ‘''storia'’ sarà il nostro coraggio, la nostra le- 
altà, il nostro impegno. La nostra testimonianza è segno di cambiamento per ne- 
vee realizzare il Regno di Dio; solo così il Regno di Dio può prosperare se noi 

iventiamo la voce di chi: «grida nel deserto,..>. 

Quante altre cose vorrei comunicarvi in quanto siete costantemente oggetto 
dei miei pensieri. Tutto questo ''patrimonio'' prodotto insieme ai capi e a voi 
ragazzi, non possiamo né disperderlo né, tanto meno, insterilire, Raccogliamo 
allora idealmente il «Testimone» e andiamo avanti nel none della Bontà, nel nome 
della Giustizia e nel nome della Verità. 

Allora grazie per il servizio reso, grazie per la vostra disponibilità e 
grazie per averci arricchito della vostra carica umanitaria. Posso ben dire che 
senza di voi... non avrenso potuto! 


Palermo, 10 luglio 11992 


+ Regio 
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La locandina 


INSIEME CONTRO LA MAFIA 


> 


-AGESCI 


Invita tutta la cittadinanza alla 


INIZIATIVA ANTIMAFIA 
che si terrà a PALERMO 
IL 20 GIUGNO 1992 


Piazza Magione alle ore 20.00. 


FIACCOLATA h. sa da P.zza Magione 


a P.zza S. Domenico 
VEGLIA h. 21.30 Chiesa di S. Domenico 


ASSOCIAZIONE GUIDE E SCOUTS CATTOLICI ITALIANI 
Via Empedocle, 79 - Tel. 0958/430772 - CATANIA 


Tipogratin Bonfardino » Tel (001) 6687058 - PA 
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Il “Centro studi e documentazione sullo scautismo in Sicilia” (curato dall'A- 
GESCI — Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani) nato nel 2004 è col- 
locato in un bene confiscato alla mafia concesso in comodato d'uso dal Co- 
mune di Gravina di Catania. 


Esso raccoglie, con il contributo dei Gruppi scout e di vecchi scout, tutte 
quelle pagine nascoste della storia dello scautismo e del guidismo nell'Isola, 
a partire dal secondo decennio del Novecento. 


Mette a disposizione: 

«* archivio storico (documenti, foto, filmati); 

«* biblioteca specialistica (libri, opuscoli, tesi di laurea e supporti multime- 
diali); 

*«* emeroteca (testate scout e specialistiche) che forniscono un utile sup- 


porto a coloro che scelgono di studiare il Movimento scout o l'educazio- 
ne giovanile. 


Il proprio archivio nel 2011 è stato dichiarato di "interesse storico parti- 
colarmente importante" dalla Direzione Generale per gli Archivi del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali. Dal 2021 catalogo della biblioteca è presente 
su CeiBib. 

Un “tesoro” che l'AGESCI Sicilia conta di non disperdere allo scopo di 
salvaguardare la storia e l'identità scout ma anche per diffondere la cultura 
e lo studio sullo scautismo. 


Le collane attualmente prodotte sono: Memoria, Formazione, Vademe- 
cum, Numeri. 


Collane del Centro studi e documentazione sullo 
scautismo in Sicilia 


Formazione 


Si impara da piccoli a diventare grandi: l'intuizione pedagogica 
dello scautismo: cento anni di “grande gioco” per costruire il 
mondo, 2011. 

Atti Convegno di studi sul Lupettismo 1988, 2012. 

Scautismo e Formazione alla Leadership, Atti convegno 2012, 2013. 
Boy Scouts Scheme. Programma Scout, 2017; 2018 


Memoria 


Raccogliamo una traccia per non perdere la memoria, 2005. 
La festa del guidone, 2006. 

Ho trovato un tesoro, 2007. 

Commemorazione scout defunti, 2007. 

Le origini del distintivo regionale AGESCI Sicilia, 2008. 
Incidente Cagni — 1928, 2012. 

Appunti sulle origini dello scautismo cattolico a Palermo, 2016. 
Il San Giorgio regionale 1966 dell’ASCI siciliana. Album fotografi- 
co, 2016 

L'isola misteriosa. Campo Estivo Regionale E/G 2012, 2016 

Il sorriso di Dio. In ricordo di Paolo Ruta, 2017 


Vademecum 


Organizzare un evento: Il manuale del convegno, 2007. 


Numeri 


Annuario AGESCI della regione Sicilia: 2000-2005, 2007. 
L'incidenza dello scautismo AGESCI in Sicilia: 1995-2000-2005, 2008. 


Via F.lli Bandiera, 82 — 95030 — Gravina di Catania 
Orari Segreteria: 
Lu 9.30-13.00; Ma 14.00-18.30; Ve 9.30-13.00 
Info: centrostudi@sicilia.agesci.it 
Tel 095-416561 — Fax 095-7500633 
www..sicilia.agesci.it/csd 


Palermo 18 luglio 2022 


Trentennale delle stragi di Capaci e via D'Amelio 


